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SUL BATTESIMO CONFERITO
ALLA SIGNORA REGINA BIANCHINI
NATA SALOMONI EBREA

Citth di Ferrara nel mefe di Novembre dell’

anno 1785. Effo & forfe fenza pari negli An-
nali della Chiefa a motivo di alcune circoftanze, iche
tutto nuovo comparir lo fanno . Difatti la* fua ‘raricd
ha deftata in un fabito I’ attenzione non: che dei Teo-
logi, ma d ogni claffe eziandio di perfone; ed ha da-
to ‘luogo ‘a tanta varietd di fentimenti, che “fino-le
donnicciuole fonofi fentite parlare da fcienziate, e quafi
nelle materie Teologiche confummate proferire il loro
gindizio.” Non fard adunque cofa disdicevole, cheio
abbenche privato, efponga al Pubblico’ il mio, anzi cons
venevole fia indicare i principali dubbj eccicatifi, con=
fultare' fu di efsi e la ragione; ed: i Maeftri" delles Dot-
trine’ facre'; indi prefentare le piu.fondate rifoluzioni
fintanto chenon fi f{ente fuperiore decifione , che im=
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pedifca agl’ ingegni ragionare liberamente ful fatto, ed
alla qualeio -afloggetterd colla "dovuta . venerazione le
tie private riflefsionis. Ma prima di proporre ‘i dubbj,
fa meftieri di mettere a giorno i Lettori del fatto, non
tralafciandone veruna circoftanza di quelle, che venate
{fono a mia notiziay ‘poiche non ferivendo io moflo né
dall’ adulazione, ne¢ dall’ intereffe pofla pubblicare im-
parzialmente il ‘mio fentimento. in offequio della verita,
unico f{copo delle” mie Critico-Teologiche" ricerche .

EsposizioNE DEL FATTO.

El mefe di Novembre del 1785 fu denunziata alla

Curia Arcivefcovile di Ferrara la Sig. Regina Bian-
chini nata Salomoni’, moglie del Sig. Leone Bianchini
ricco e principale Ebreo del Ghetto di Ferrara di effe-
re fltata battezzata in Padova nell’ etd di anni 4. non
compiti. Fatte le opportune informazioni fi venne a no-
tizia che era flata battezzata da un’ altra fanciulla di
anni 7. non compiti. Quefta era la Sig. Francefca Van-
delli Padovana. Conforte del Sig. Francefco Negrini Se-
gretario;udel-Mopreisdellas Comunith-di- Ferrara .+ Efla
compar{a nella;Caria , . atteftd, che efsendp dijanni 7.
in circa avendo veduto,che un: Cerufico aveva-data |’
acqua -ad - un bambine moribende,, dicendo che'lo man-
dava:in Paradifo, imbattutafi colla Sig. Regina fancinl-
la-allora di, 4..anni non; compitij; i con eui era folita
giuocare; . le -diffe, che non anderebbe in Baradifo, per:
che non .era battezzata. Avendo:rifpofte Ja fanciallina,
chevoleva andare in Paradifo , le foggiunfe, che era
neceflario, che fapeffe la: Dottrina  Criftiana; e dopo! a-
verle fatto dire il Miftero della SS. Trinitd; prefe dell’
acqua e glie la: verso ful capo, dicendo la - formula del
Battefimo.. Sentendofi la fanciulla 1’ acqua ful .capo, fi
mife tofto a: piangere, ma la batrezzante 1) afciugo fu-
bité col fazzoletto, ‘e la; calmo, avvertendola: a tacere.
Soggiunfe la Sig. 'Vandelli,: che foltanto per -la. -quiete
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del fuo.animo: facevia: quefta fincera efpofiziones del fat-:
t0; di ~eui-dempre fedelmiente erafene rricordata. Intefa
quefta; depofiziene! I Eminentifs, <Sig:iCards; Arcivefcove!
Aleflandio'Matgei, animato: dazsquel .Santo!'zelo, ‘con “cui!
indefelo attende-al bene fpirituale di, turre:le amime
affidate al fuo-Paftoral:Minifterosce preftato dalle gepli-
cate iftanzé della Denupziante,clasquale non voleveimet=!
terfiin ' calmacanche i vifta:delléopitn fored ragioni in
contrarios e che feguitava a foffencre laiverita delifat=
to, profita a- conferinarlo: col igisramentos: ftimo.oppor-
tano dopo;aver (entifi i pareri.di’ alcuni:Tealogi, efa-
minare perfonalimente: 1>~ Ebreéa - battezzata’;| per’venire
pit in chiaro della verita, e confultdre {I'* Qracolo<Pon~
tificio fulla validita del Battefimo , ovvero full’ obbligo
di ricenerla come -{uddita della:Chiefa, e dimetterla in
cafo di non volér profeffare il Criftianefimo . Difatti
nella fera del giorno 24. di Novembre fece il Sig. Car-
dinale® chiamare” al - fuo:'Palazzo “la*Sig. Bianchini inﬁe‘:»
me col fuo Marito® ‘per-meézzo- del-Sig. Lorenzo Micai
fuo Cancelliere , il quale accertd ambidue , che nulla
devevanostemete s che Sua-Eminenza aveva bifogno. di
eflijpersunt affare di fommo rilievo. Porrarili a I.’alazz_o,
e prefentacifi all’, Arcivefcovo,, quefti” pregd gentlquente,
il" Sig.: Leone ,” che fi- ‘contentafie; che fi tratcenefle inek
Palazzo. per qualche giorno fa fua Conforte’ perche co-
si: 16 efigeva un graviflimo affare, e che fe ne ritornafle
in':Ghetto {enza wveran timore;; poiche gli {arebbe: pers:
meflo -di. vepire a-trovarla a-fuo piacere ;. Artele poilde
circoftanze della gravidanza avanzata deltd-Sig. Regina, la
fece-tajitofto . federe,: -e: {énfatamente 1a informo: del moti~
vo per «ui 1" aveva chiawata, dicendol, che null.'a'.-tujr
mefle, imperciocche fi farebbero ufati con efla turcid ris
guardi dovuti al fiio-rabgo, e circoftanze. Temetre -ﬁm—
datamente il;Sigi~Cardinale,  che fe le/permetteva ricoth
nare-in Ghetto, I~avrebbero’ gli® Ebrei, fecondo: il:lon
1o, folito - trafugata s ‘e -moi’ farebbero loro- mauncati dc;'
pretefti-perche inon comparifle’;s ancorche chiamata ,.\ﬁl‘
mo
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md : pitt; conveniente invece di mandarla’ alla’Cafa’ de
Catecumeni , 1 farla sreftare dn Palazzo, e quantanque ef-
fa ripugnaflé. pfoteftando,- che non' voleva rinunziare al-
la- Religione: Ebraica, lin ccui) era nata, da indufle 'tatta-
via a trattenerfi, ‘e diede gli ordini neceflarj perche in
un! appartamento feparato. fofse trattata fenza alcun ri-
fparmio di {pefa fin: tanto che decifa fofse la fua’ cau-
Nella: mattina del 'giorno! 26. vennero: efaminate di
bel inuovo: la-Sig: Vande!h ; e la Sig. Salomoni’, e di-
ftefa giutidicamente la Reldzione informatoria 5 fu fpedi-
ta a Roma  per intenderne la Pontificia Decifione. Il Sig.
Leone. Bianchini vi mando pure un efpreﬂo con' una

Memoria relativa-al fatto". J

1. DUBBIO

Sé doveva accottarfi nella Curia Arcivefcovile: Ia Denunzia
della. Barrezzante 2

LA prima difficoltd inforta nel prefente cafo fu con-~

tro “la perfona “della Sig: Penuniziante , poiche eflen~
do effa ftata moleftata pochi mefi prima da una' violen-
ta malattia, fu foggetta ad'una impetuofa frenefia a fe-
gno tale, che ufcita ‘di fenno fu neceflario cuftodirla
per qualche giorno colle cautele folite a prenderfi in
si fatti cafi. Ma efsendofi rimefla perfettamente dal f{uo
male;’ e trovandofi ora fana di'merte; e di' corpo non
doveva -efler rigettata dalla Curia A"rcive('c'ovile la fua
denunzia in un'cafo, in cui fi'tratta’ di' ricondurre al
grembo della Chiefa un’ anima feparata:da effa fecondo
le: regole prefcritte da “Aleflandro VIL nel fuo Decr.
del 1660. De Jufpelis de Haerefi, poiche la feparazione
della Sig. Bianchini dalla’Chiefa equivale in' qualche ma-
niera: a ‘quella degli Apoftati @ Fide, o degli Eretici,
i quali - abbenche ﬁgh di efla’ mediante® il' Battefimo, fi
allontanano’ poi- dalla medefima, e non ‘dee efser trafcu-

rato
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rato mezze veruno, onde pofla fperarfi la loro ricomci-
liazione. Oltre di che la Sig. Denunziante prima della
fua malattia aveva gia palefato il facto a diverfe per-
fone, le quali ne difcorrevano liberamente fenza metter-
vidubbio; -e fino fra gli ftefli Ebrei erafene fparfo il 1~
more . Nondimeno affine di accertarfi il faggio Porpo-
rato del perfetto riftabilimento della Sig. Negrini, vol-
le un. atteftato giurato de’ Sigg. Medici Dott Santi Ra-
walli 5 e Dott. Giufeppe Tefta. N& a motivo del. feflo
doveva, efler rigettata la noftra Denunzxante. E’ wvero,
che le femmine fono generalmente efclufe ne’ Tribunali,
ma .inalcuni cafi ' vi fono ammefle ,icome nella prefente
materia, in cui fecondo . il fentimento de’ Canonifti, e fi
deduce ancora da Benedetto XIV. nella 8. delle fue No-
tificazioni,rbafta il teftimonio di una donna. onefta jper

accertarfi. -della. veritd del. Battefimo,, e,perché duopo

non fia. poi ‘reiterarlo. Bafta pure d’ ordinario il teftimo-
nio. della: fola Levatrxce allorché non evvi luogoe a du-

_bxtare 5 che: abbia, fallato, nella, formola. prefericta - dalla

Ghiefa,. come. gindicano, molti Aatori.col Soarez , Holz-
manw; e Eaymanm - E. febbene a motivo dell” etd, incui
accadd; il fatto, doveva effere efclufa la Sig.. Denunzian-
ze,. dalle. Leggi ; nei, Battefimi couferm fartivamen-
te ai bambini Ebrei, puo effere accettata, e intefa nel
Tribunale Ecclefiaftico,» come dichiara Benedetto XIV.
nella, fua. Ifhuzzone al - Vicegerente di- Roma nel 1749.,
che incomincia : Poftremo mmg/e dicendo che bafta il te-
ftimonio . di. una, fola perfona. degna di fede, ovvero.che
dica effa, di_averlo battezzato .. Oltre a cid nelle De-
nunzie . Evangelithe ». 0., Fraterne, quale & la prefente,
in cui fi ricorre al Superiore come Padre, e non come
Giudice pud la ftefla perfona effere prima denunziante,
e poi teftimonio, allorche la denunzia Evanqehca divenra
Gmdwmle, impegciocche, il proceflo di si farte denunzie
¢ molto differente di, quello, delle giudiciali. Suppofta a-
dunque quefta dottrina, non doveva efler rifiutata la de-
nunzia della Sig. Vandelli,
II. DUB-
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Se d,uba jhmm;f v:}/zdo A Batrvﬁmo dclla Srg. Bumcl)zm?

Ula mecnta éoﬂazmue dI Hoto! Batteﬁmo & inatile

affasto ragﬁonarv: i’opm, pexché effende ftato’ ammini-
fteato leonwroidar wolonrd: de’ L-xemtou, ¢ trovandofi la Sig.
Bianchini imietd idcapaceidi ‘un® azione morale, non po-
revaseflete decitaitionte” butrézzata ao forma délla coftan-
te cmxﬂletudinc dutla <Chiefas, Ola! quale fgome - ferive °S.
T omiafoo meh Ha aiais ‘battersa @ i figli'~ degl’ Trfede-
i cotitro [da -Joed- wolbhta 017 Cost lo aﬂ'cuna ‘nella 2.
30ty Hovcartriny, € Hogdao el veap, ‘deJadaeis “del
Conc. I‘olexano~ IViiove ‘6l 1egge & Priccipit Santta Syno-
dus wemini - déinceps ad crédendum vim inferri , nom ewim
tales inviti Yulvaddit fung ) fed voléntes, ‘ut- integra fit
Jorma Gufiiae; anziclhie 16 ha' psibito’ poi” 1a ‘Chiefd ‘con
pene , - e vla? Signéra’ “Bactesinte’ Tavebbe fincorld hella
mul&a :di” ro60. ‘ducati impoffa da' Gialio" TIL. , “o:in al-
tra‘ad arbitrio Ger‘ﬂhaneéiéem&e“ﬂé’“&tfo XIV.
nella“fua  citata’ Theazione 161 eth, o l ignoranza’ non
la efentiflero - dalle pene.

Sul valore pero del Batteﬁmo non 'cost dl leggieri
potra: effere ‘fciolto- il dibbio’ La Denunzxante dubita
del tempo precifordelta etk fud; {é ompito avea i fet-
te anhiy, e benche dfferifcd "di’ aVe"}a battezzata ‘i1 no-
me dellat Santifs. Frinita, chi mal potra perfuaderfi‘che
i’ ‘quella ‘eta® st poco atta'ad un” azione deliberata, ab-
bia ‘avuta 1’ - intenzione “richiefta dalla Chiefa , ¢ ado-
prata la “formula preferitea® 1

‘Ella - & ‘dottrina di'Fede, che per‘la validith del
Batteﬁmo in- cafo’ di'nécéllitd non folo-il Sacerdote’, ©
Diacoro i ma /il 'Laico eziandio’,” e la Donna , anzi un
Pagano, ¢d wn Bretico-pud cotiferire ‘il Battefimo a ' gia-
lunque perfona; cosi fu definito' nel Concilio Fxorentmo

nel
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, nel Dect. fulla Unione degli Armeni. Vi fu perd ag-

giunta la condizione: Dummodo formam. ferver L‘cclffz,e,
e¢ facere intendat guod facit Ecclefie. Similmente fu ri-
foluto nel Conc. T1 identino fefs. 7. can. 11. e prima
da Leone X: nella Bolla contro I’ errore contrario fo-
ftenuto da Lutero. Ma per ben efeguire la Formula del-
la Chiefa, ed avere I’ intenzione che fi propone la {tef-
fa Chiefa, & neceflfario ; che il Battezzante abbia 1’ uflo
della raﬂxone, dunque fe la Sig. Negrini dubita fe avef-
fe compiti i fette anni, non era ancora entrata nella e-
ta deila difcrezione. Si aggiunge , che quantunque giunta
fofle la Battezzante all’ ufo della ragione, refta {fempre in-
certo fe pronunziafle intiera , ovvero fenza veruna alte-
razione la formula del Battefimo. La Chiefa non {oflie
variazione alcuna nella nota formula del Battefimo: Ego
te baptizo in nomine Patris ec. parole fondate fu quelle
di Crifto: . Euntes docete omnes gentes baptizantes evs in
nomine Patris ¢, e dichiarata indi Dommatica la fud-
detta Formola dal Conc. Lateranenfe cap. Firmiter de
sumima, Trinitate dal Fiorentino, e dal Tridentino, e qua-~
lunque piccola mutazione pud eflere cotanto eflenziale ,
che invalida renda la Formula: dunque ‘come fara mai
credibile , che una fanciulla di appena fette anni abbia
immrato,si bene le parole prefcritte; e non abbia fal-
lato? dunque da ne {fan uomo. prudente dovrd ftimarfi in-
fubitatamente \.111'10 un; si fatto Battefimo. Oltreche il
prefente Battefimo fi deve rifguardare come un ginoco per
efsere ftato ‘conferito in tempo che ambedue trattullava-
no; e la Chiefa ha proibito I’ amminiftrazione de’ Sacramenti
fatta per giuoco coutro la dottrina di Lutero: e ancor-
che la Battezzante promettefle alla fanciulla; Ebrea il Pa-
radifo, fe: lafciava battezzarfi ; ¢ cola aflai ¢naturale ,
che divertita nel verfarle I’ acqua ful capo, e dolendo-
{ene- tofto la bambina ‘Ebrea; o ridefle , o poco: riflec-
tefle alle. parole del  Battefimo, ovvero come - rilevafi
dalla fua confeflione {i dafle attorno a farla tacere, afciu-
gandole f{ubito il capo per timore; di che fentendo quei
di
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di cafa il pianto, non la gaftigaffero: quindi effendo ne-
ceflfaria la congiunzione della formola colla materia fe-
condo il comune fentimento de’ Dottori, fe ne pud de-
durre pure da quefto capo I’ invaliditd . Non avendo
dunque proceduto la Battezzante in un’ azione di tanto
rilievo, come fi fpiegano ‘i Canonifti, ed i Teologi con
intenzione, e attenzione, deve eflere confiderato quefto
Battefimo come un traftullo fanciullefco a guifa delle al-
tre fanciullaggini di cantar, Mefla, dare la Benedizione,
e parecchie altre tanto comuni ai fanciulli de’ due feffi,
che nefluno ne fa conto. Finalmente come ferive S. Tom-
mafo: Judicium de rebus ferendum eft, non [ecundum quod
in aliquibus contingit , [éd f[ecundum quod in omnibys con-
J[wevit fieri. Dunque ec. Le predette obiezioni, e molte
altre che potrei aggiungere contro la validita del Bat-
tefimo, e che per-amore ‘della brevitd fi tralafciano, fo-
no di tal natura, che prudentiffimamente potrebbe qua-
lunque fenfato Teologo rifolvere affolutamente #on con-
ftare de walore Baptifmi, e ‘mettere in calma I’ animo del-
la Sig. Denunziante. Nondimeno mi sforzerd a rifponde-
re alle medefime, producendo in mezzo le ragioni in
contrario; che forfé" fono tali da potervi con fondamen-
to aderire, onde’ il prefente Battefimo pofla giudicarfi
probabilmente wvalido.

Egli ¢ vero, che di ordinario non fi f{viluppa I’ ufo
della ragione nei fanciulli fino ai fette anni compiti , ma

non & cosi coftante la natura ne’ {uoi effetti, che ficco-

me per 1" efperienza vediamo che ritarda in alcuni , anti-
cipa parimente in altri ; onde viene agitata la queftio-
ne tra i Teologi, fe quefti ultimi rifchiarati dalla ragio-
ne prima del tempo folito, obbligati fieno all’ adempi-
mento de’ Precetti pofitivi ; e lo affermano i dottiffimi
Scrittori Sogrez , Azor, Navarro, ed altri; Dunque an-
corche Ia Battezzante dubiti dell’ etd fua, fe oltrepafia-
va o no i fette anni, non fi pud percid argomentare con-
tro della medefima, che giunta non fofle all’ ufo della
ragione. In quei fanciulli previene la ragione la folita e-
ta
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th néi quali fcorgefi una naturale vivacitd; una cerca di-
finvoleura , ed un pid pronto difcernimento degli og-
getti, che loro vengono prefentati: coloro che: hanno
conofciuta la Sig. Negrini in etd minore; affermano di
aver fempre ravvifata in efla una fervida fantafia accop-
piata alle altre qualitd mentovate: dunque ¢ credibile ,
che le fia ftato accelerato |’ ufo della ragione median-
te la buona coftituzione del fuo temperamento . Nelle
fanciulle di ordinario fi offerva piu ferieta che nei ra-
gazzi, maggior contegno, ubbidienza piu coftante ai Ge-
nitori, offia per effesto della debole loro coftituzione ,
che le rende timide , offia per effetto della domeftica
eduacazione pit ritirata, e non foggetta a tanti ogget-
ti come’ quella de’ fanciulli . Effe fi affoggettano facil-
mente: al lavoro delle mani, e veggonfi federe delle o-
re continue con molto fenno, e quiete tutto all’ appo-
fio de’ fanciulli , i quali fvagati cogli oggetti efterni, di
rado fi trova fra efli uno che di buon grado ftia quie-
to, e grave per qualche ora. Abbracciano pure volen-
tieri il bene, e non fa d’ wopo di molti flimoli per te-
nerle ~lontane dal male . Di pid fe alcun Genitore , o
Iftruttore fi piglia il penfiere di ammaeftrare alcuna
fancinlla nelle fcienze fono mirabili i progrefli che fan-
no , e comunemente avanzano di laungo tratto i fanciul-
li. Dunque fi {viluppa prima in efle la ragione . Le
Leggi civili, e la ftefla Chiefa confermano quefta opinio-
ne , poiche concedono alle femmine il pieno ufo della
loro liberta molto prima che agli uomini: fino dall’ et
di dedici anni la donpa fi. pud unire col vincolo infe-
paiabile del Matrimonio ; che all’ uomo nen: gli viene

. concefso fino ai quattordici anni. Dunque nelle femmi-

ne {punta prima il lume della ragione per difcernere il
bene dal male; e fe in effe benche di temperamento pith
debole ; nondimeno la natura giunge pit prefto al puato
di -perfezione neceflario per la generazione umana, e co-
me featono i Fifici , ed i Medici anche prima di 12.
anni in qualche donna fi pud trovare la potenza alla
B 2 co-
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copula’ conjugale ; onde i si facti cafi rifpondono i Ca-
somifti il noto proverbio: malitiam Jupplere defeltum ae-
satis. Si deduce chiaramente, che anche la ragicne an-
ticiperd, trovandofi gli organi pit difpofti per la for-
mazione delle rette idee.

Dalla mentovata dottrina facilmente -chiunque con-
vertd meco, che la Sig. Battezzante forfe era giunta all’
wfo della ragione febbene non avefse compiti i fet-
te anni, poiche qui fembra che poffa aver luogo I’ af-
fioma de’ Giurifti: parum pro nihilo habetur ; ma mnon
colla ftefla condifcendenza confentira, che ella fi por-
tafle bumano modo nell’ amminiftrazione del Battefimo;
imperciocché quantunque i fancialli giunti fieno agli an-
ni della difcrezione, prevale ancora per qualche tem-
po nelle loro azioni la irrefleflione ,.e fono poche quelle
azioni, in cui bumano modo operano. Nulladimeno riflet-
tiamo un poco fulle circoftanze del fatto . Trafportata
dalla fua naturale vivacith la giovinetta Vandelli inten-
de con forprefa il pericolo del moribondo pargoletto
appena venuto alla luce: offerva attenta 1 azione ‘del
Cerufico, che coll” acqua fanta gli porge pronto {foccor-
{o, pronunziando la formula del Battefimo; e fente ma-
ravigliata le lacrime dei parenti, che piangono il bam-
bino morto, ma confolanfi, che abbia ricevuto a tempo
opportano il facramento, e volato fia in Paradifo. In-
contrafi poi fortunatamente colla fua .amica , e compa-
gna di gitoco la bambina Ebrea, vd intraccia della me-
defima, le racconta quanto ha veduto, e le accenna il
pericolo in cui fi trova di non falvarfi fe mon lafcia
battezzarfi : e la bambina Ebrea vi acconfente per quan-
to comporta I etd fua: tofto le prometce di  battezzar-
la,” ma prima I ammaeftra nel Miitero = della :SS. Tri
nith, e le fa dire quante fono le Divine Perfone: fi ac-
cinge poi all’ azione; prende dell’ acqua, e per il gia
noto fine gliela getta in capo . Non fi sa di certo fe
ella pronunzid veramente in quell’ atco le' parole della
forma , efsa crede di s, aflerendo che veramente le

pro-
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pronunzid ; ed & ben credibile , poiche fe imparo cosi
bene dal Cerafico la immifsione dell’ acqua ful capo ,
S naturale che apprendefse eziandio le brevi parole del-
la forma; e la ftefla premura di ammaeftrare 1" Ebrea
ful Miftero della SS. Triniti, e non fu 4 altri articoli
della Fede, prova evidentemente di si. Oltreche efsen-
do cosi breve la forma, la pote aver pronunziata allor-
cht fi mife a piangere I Ebrea, ovvero prima ancora
del gettarle I’ acqua; poiche puo ftare la congiunzione
morale della forma colla materia richiefta da’ Teologis
purche U intervallo o interruzione non fia notabile, e
le parole tendano fu quella materia . Pote ella ancora
operare bumano 11040, ed infatti operd: clla ebbe inten-
zione che falva fofse la fua compagna, quefta ¢ per ap-
punto I intenzione della Chiefa: dunque ebbe la necef-
{aria intenzione . N& quefta & d’ uopo che fia attuale,
bafta che fia virtnale, poiche come ferive S. Tommalo
3. p- 9. 64. art. 8. ad 3. hoc mom totaliter pofitum eft
in hominis poreftate, ciot di avere intenzione attuale, e
rifieflione fu quello che fa; perche, come aggiunge nel
luogo citato: fi poftec in ipfo exercitio alus cogitatio ejus
ad alia rapiatur, ex viriute primae intentionis perficitur fa=
cramentun , € come avvertono Bellarmino , Hezriqrwz,
Viva, e altri, non e neceffario, che il Miniftro colla lin-
gua, € col cuore dica avvifatamente, che intende di fa-
e fecondo 1’ intenzione della Chiefa, imperciocche mer-
¢ I intenzione virtuale 1’ uomo. opera humano modo , ef-
fendo tale intenzione la vera caufa della fua azione. Fi-
nalmente non perché la Battezzante fofle {olita giuoca-
re colla bambina Ebrea, fi dovrd percid riporre il fuo
Battefimo tra I altre azioni fanciullefche ; imperciocche
quantanque 1 fanciulli -nei piccoli loro Alrari cantino
Mefla, e facciano altre funzioni Beclefiaftiche; ma si fat-
te azioni non fono di niun valore , percheé manca agli
Agenti il neceflario carattere, € fono i1 medefimi a gui-
fa de’ Comici, i quali fi traveftono ful Teatro da Papi,
da Imperatori, da Generali ec., finita pero la {cena re-
ftano
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" ftano womini viliflimi come prima: non cosi avviene nell’
amminiftrazione del Battefimo, per la quale non fa me-
ftieri carattere veruno, e richiedefi foltanto I’ intenzio-
ne del Miniftro coll’ ufo della materia, e la pronuncia-
zione della formula prefcritta dalla Chiefa. Oltreche feb-
bene la Battezzante traftullafle in quell’ azione colla fua
compagna, pud eflere ancora valido il Battefimo. Negli
Annali della Chiefa leggefi , che S. Atanafio nella fua
etd fanciullefca nel mentre che giuocava, battezzo alcu-
ni fanciulli. Informato del fatto il grande S. Aleflandro

Velcovo di Aleflandria, chiamo a fe il fanciullo Battez-

zante, e intefo dalla fua bocca, che aveva voluto - fare
cio. che aveva veduto fare al Vefcovo in Chiefa, diede
per valido il Battefimo . Cosi lo ferivono' Rufine L 1.
Hift. c. 14. Nicefora 1. 8. c. 44. e Sozomeno L. 2. c. 16. Un,
fimile avvenimento riferifce il citato Nicefora 1. 3. c.
ult. di un fanciullo Ebreo battezzato nella ftefla guifa da
altri fanciulli; il quale Battefimo fu approvato dalla Chie-
fa Coftantinopolitana, e non fu reiterato, e foltanto fu-
rono aggiunte le cerimonie tralafciate. In due maniere,
ferive il dottifimo Sosrez pud farfi un’ azione per givo-
co; cioe¢ I. Con-intenzione di far da vero la cofa, ben=
che vi fia il fine eftrinfeco di divertirfi. II. Con inten-
zione finta, e irriforia della cofa, ficcome fi fecrive di
S. Genefio Martire, il quale ful Teatro rapprefentd il
Battefimo de’ Criftiani col fine di prenderfene giuoco;
ma illuminandolo Iddio, gli fervi di ‘vero Battefimo il
martirio che f{offti nello fleffo Teatro. Nella prima ma-
niera operd. S. Atanafio, e forfe fimilmente la noftra
Battezzante .- Finalmente al teftimonio di S. Tommafo ri-
fpondo col comune proverbio : moz vi & regola che non
abbia la fua cccezione , e che tale fia quella dell’ ufo
della ragione fino ai fette anni, mi pare che refti di-
moftrato. Concludo. adunque dalle fuddette ragioni che
fi puo fenza nota di temerira ftimare valido il Battefi-
mo, e tale fu fuppofto da alcuni 'de’ Teologi confulta-
ti da Sua Emza. che erano a giorno di tutte le circo-
ftanze ,
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ftanze; nondimeno la fua reiterazione [fub conditione, fa~
rebbe indifpenfabile in cafo della converfiore della Sig.
Regina, pofto che per fomigliante reiterazione bafta qua-
lunque dubbio prudente. '

IIL DUBBIO

Se fuppofta la_walidita del Battefimo , doveva effer chia-
mata la Sig. Regina, e ritenuta?

LUngi dalle ftrane maflime di alcuni, io ftabilifco la
indubitabile dottrina, che la Chiefa ha diritto d’ i-
{pezione, e di coazione, cioé d’ invigilare, ammonire,
e correggere anche con pene i fuoi figli, che ne fono
meritevoli, come vien confermato da molti Caneni de’
Concilj . si parricolari , che Ecumenici , da non poche
decifioni de’ Papi, dal confenfo de’ Sacri Dottori, €
fpecialmente da S. Tommafo, il quale nella 2. 2. 9. 10.
art. 8. Haeretici, er quicumque Apoftatae , funt etiam cor-
poraliter compellendi , ut impleant quod promiferunt , et
teneant quod femel fufceperunt . Appigliandofi dunque a
quefta dottrina .ragiono in tal guifa : il Battefimo ¢ la
porta , per cui entrano gli uomini nella Chiefa , come
dicono il Concilio Fiorentino i1 Decr. Fidez, ed il Tri-
dentino fefs. 5. can. 5. ed appena entrati in efla, diven-
tano tofto membri della medefima . Dato adunque per
valido il noftro Battefimo, entro la Signora Regina nella
Chiefa , le fu impreflo il divino carattere, per cui fu
chiamata in fortem Domini, e afcritta tra i figli di a-
dozione: i quali chiama il Tridentino iunecentes , 1mma-
culati, puri, innoxii, ac Deo dilefli effelii _/mzt, haeredes
quidem Dei , cobaeredes autem Chrifti; iraut prorfus nihil
eos ab ingreffu Coeli- remoretur : fefs. 5. in Decr. de pece.
origin. can. 5. Quindi da quel momento fu affidata al-
la cura della Chiefa coll’ obbligo indilpenfabile d’ i-
firuirla , e dirigerla ' nelle vie del Signore. Se dunque
ella
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olla sfortunata non afcoltd incolpevolmente le iftruzio-
ai della fua miftica Madre , doveva quefta percid efle-
re pregiudicata nel fuo diritto fopra di efla? Res cla-
mat pro domino fuo, dicono i Legifti. Dunque in qualun=
que luogo , in qualunque tempo fofle ritrovata , dove-
va fua Madre chiamarla, e procurare’ di rimetterla nel-
la ftrada della falute . Oppongono perd alcuni . Avve-
gnache f{i voglia fupporre valido il Battefimo delia Sig.
Regina, - effo perd fempre S jncertiffimo, e nel cafo che
ella volefse profefsare il Criftianefimo, dovrebbe efsere ri-
bateezzata [wb conditione : dunque fe dubbio & il Battefimo,
dubbiofo parimente & il diritto della Chiefa , e nefsuno pud
impofsearfi -di una cofa fa cui il fuo diritto & ineer-
to. Di pilt: i dubio melior eft conditio poffidentis . La
Siz. Regina & in pofselso della fua libertd , e non dee
pertanto afloggettatfi agli obblighi per lei dubbiofi del-
la Legge Evangelica . Rifpondo. Due diritti diftinguo
nella Chiefa: uno mediato offia indiretto, e un altro imi-
mediato ovvero diretto. Quello riguarda tutti gli uomi-
ni, e quefto i foli battezzati: il primo & fondato {al
comando intimato dal fuo Diyino  Inftitutore nelle Per-
{one degli Apoftoli: Euntes in mandum sniverfum. prae-
dicare Evangelinm omni Crearurac, comando che non cef-
s> colla morte degli Apoftoli, poiche inutilmente avreb-
be pronunziato Crifto la fentenza: Nifi quis renatus fuer
yit ex aqua, et [piritn Santto , non poreft introire in Re-
gnum Dei. Ed in virel di quefto diritto ha feguitato la
Chiefa coftantemente a mandare in tutte le parei 1 fuot
facri Miniftri per far conofcere agli wemini il Vangelo.
Il fecondo & fondato ful carattere Battefimale,, per cul,
come abbiamo di fopra dimoftrato, efercita fopra i bat-
rezzati una vera giurisdizione; € ficcome i Genitori ri-
cevono - dalla natura un fommo: diritto {u’* loro Figli
per averli génerati , del pari la Chiefa per la rege-
nerazione -fpirituale,  che cosi vien chiamato il Battefi-
mo, riceve da Crifto un vero diritto fu’ fuoi Figli. In
forza del. primo - diritto chepoffa la Chiefa iftruire la
Sig.

Sig. Salomoni it s ML impeci

3. Salomoni ‘non" vi & lnogo ‘a dubitarne; imperciocche
eﬂa.reden'ta' col Sangue di Gesu Crifto, come tutei gli
a!trl womini contro le* ‘dannate"dottrine di- Calvino be
di Gianfenio non poteva efsere pertanto efelufa da’ Yo
mi della Divina Predicazione . Che pofla ‘la Chiefa chia-
marla parimente in’ forza del fecondo  Diritto, lo pro-
vo. Il Diritto della ‘Chiefa’ nel 'noitro® cafo mon & pro-
priamentc dubbiofo: ‘tale darebbe ,; fe non-vi fofle ragione’
alcung d.n momento, fu c¢ui venifle fondato, e allo?a il
dubbio - intorno ad ‘eflo” verrebbe chiamato da’ Teologi
dubbio ‘negativo; ma effo & un dubbio pofitivo, ciod prz~
babile ; perche fufliftono- delle ragioni gravi, ; prudenti
per giudicare - valido il Battefimo , abbenche vi fieno
_delle_ altre in’ coutrario , < che fanno ' temere aflai della
invalidita. Siccome ‘adanque i Superiori ‘Ecclefiaftict, an-
<€orche non vi fia denunzia’alcuna contro le peri'on’c di
un - determinato Monaftero , nulladimeno poffono - farvi
delle perquifizioni- full" offervanza degli Statuti, Leggiec
la quale perquiﬁzione' ¢ chiamata da’ .‘Canopifti Ianui/z';
:‘Tzo paterna ; molto pu‘l\adunque quando {uflifte” qualche
grave fondamgnto ; puoy e deve’la Chiefa - inquirere
in virta del fuo diritto “di ‘infpezione a guifa eziandi
di quello che prudentemente ‘crede di aver diritto fi ?
dfl\to{iu 'dl 'alc.un bene mobile, o:immobile, e non p(::-
fex;ioa ingiuria, chiedendolo a chiunque ne fia in pof-
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ditior“f:{l tanto noto aflioma, ‘in dubio melior eff con-
Iitio poffidentis, favorifce punto la Sig. Salomoni: quefto
fi‘ ordinario fuole -aver forza in materia di viuf(tlizia
Tuttavia applicandolo al noftro cafo, rifpondo che piut-
[t‘of{;O la prefunzione & in favore della Chiefu. -1 ppof—
peerzﬁécgefol:‘;éalio bi:g.m?ign.na della fua libertd & erroneo,
turale detta all” uomo 5{lo;ii?ﬂan?lale. e Legg'e gt
non voglia fare abufo de’slum'lre : errOft_?, e
e T ami della ragione deve an-
;an‘e 1n -traccia della verita; dunque non pud eflere
egittimo il pofleflo dell’ errore, perche & proibito dal-
la




(18 X

la Legge Naturale. L’ Ebraifme di cui & i
I Sig.DDRE‘Tiﬂa % ﬁna mltfll{.rmo: I cuine e in pofieffo
mente da :’Iddi,o Su ﬁ"u? S?Wlm']: Srobin kit
e i 7’} e o ignore Pronbxta do‘po;Ia pub-
piicazione del Vangelo : dunque il fuo pofleflo non &
legittimo. E’ vero che I’ Ebraifmo , ficcome le alere
falfe Sette abbenché da Dio, e dalla fua Interprete
la Chiefa riprovate, fono tuttavia permefie . Iddio per
mezzo del fuo Divino Figliuolo fi degno d’ infegngre
agli womini la vera ftrada della falure: Fzer eft vita ae-
;\e;rmz, ut cogrzq\/mf.;t e et quem wififti Jefum Chriffam.
on volle pero forzare neffuno, ma per. mezzo dello
ﬁeﬂ(? (1.10 Divino Meflia ci- fece intendere . che : Quz
crediderit et baptizatus fuericy falvus. eri ;iqni verg
won crediderit, condemnabitur, Mar. 16. v.- 16. Ma fe-
condo S. Raolo: Fundamentum alind nemo poreft ponere:,
praeter id 5 quod  pofitum eff , quod et Chriftus Jefus
Ad Cor. 3+ 11. come diffe lo ftefso Crifto di fo: Ur
omnts qui credit in ipfum non perear, fed habear vitam
acternam , Joann. 3. Dunque chiunque fi trovi in alcra
Setta fuori del Criftianefimo & neceffario. che. creda in
Crifto fe wuole falvarfi. Dunque il. folo Criftianefimo
¢ approvato da Dio, e le altre Sette {fono folamente
dal medefimo tollerate in. quefto mondo, e durante la
noftra vita mortale , perche non vuole violentare le
volontd umane , come rilevafi chiaramente ‘dall’ Eccle-
fiaftico 15. 14. Deus ab initio conflituit bominem, et ve-
liguit illum _in_mann confilii [ui. Adjecit mandata, et
praecepta fua. Si-wolveris mandata fervare, confervabunt
te. Appofuit tibi aquam, et ignem. Ad quod woleris,
porrige manum tuam . Dunque il pofleflo della Sig. Re-
gina ¢ infufliftente; imperciocche avendo la fua liberth
per oggetto una Religione falfa , fopraggiungendo un
dubbio fondato contro di efla, cefsa tofto di effere il
fuo poffeflo di buona fede, ed & obbligata ad inquire-
re la veritd , i dubio tutior via eff eligenda, che s in-
tende fegnatamente ne’ Dubbj fulla Religione. Olereche
per conofcere chi fia il vero pofleflore, fi deve latten-
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dere come dicono i Giurifti, in favore di chi flia la
prefunzione in foro ewtermo. La prefunzione pero fi cre-
de che ftia per quella parte, gnae onus probendi in aliam
transfers . La Chiefa ha in favor fuo il teftimonio del-
la Battezzante , ed il confenfo ancora della bambina bat-
tezzata, come fi rileva dalla depofizione della Sig. Ne-
grini, ed @ in poffeflo di chiamare gli Ebrei in qua-
luaque cafo dabbio ancorche non fieno battezzati; ba-
fta-la denunzia di qualunque perfona degna di fede di
aver fentito che alcuno di efli voglia farfi Criftiano, e
non importa che poi non lo efeguifca ; molto piﬁ ad'ﬁm
que nel noftro cafo, in cui crede che di fatti la Sig.
Regina fia ftata battezzata: dunque il noto affioma, in
dubiis melior eff condirio poffidentis, piuttofto favorifce la
Chiefa, che la Sig. Regina. Ma replicano altri: Quan-
tunque fecondo le Regole Canoniche, e la coftante
pratica della Chiefa dovefle efsere chiamata la Sig. Sa-
lomoni , ma forfe {econdo la prudenza che dee eflere
I’ anima di tutti gli affari , farebbe ftato meglio non
chiamarla, a motivo delle circoftanze della fua gravi-
danza avanzata: di piu il cafo della Sig. Regina non
¢ comprefo in verano di quelli, ne’ quali la Chiefa ha
avuto il coftume di chiamare: finalmente ancorche fofle
chiamata, non era neceflario perd che fofle ritenuta.

Rifpondo: Il fentimento di alcuni de’ Teologi con-
{fultati fu, che prima fi fcrivefle a Roma, e fi confultafle
la Sacra Congregazione del S. Ufizio, a cui compete la
decifione di si fatti cafi. Quefta fu ancora la prima ri-
foluzione del vigilantiffimo Paftore, ma ficcome egli fi
efprefle con uno de’ fuoi Teologi poche ore prima del-
la chiamata: mi veggo coftretzo , difse, a mutare di fen-
zimento, poiché ¢ giunto a notizia mia 5 che nel Ghetto
[ ¢ propalato il fatto, onde & meceffario fenza weruna
dilazione chiamare lo Signora Salomoni, perche gli Ebre:
#on la fottvaggano alla mia wigilanza . Prudentemente
adunque il Porporato fi appiglid a quefto partito, per-
che ebbe a mente efler troppo vero cid che dice Be-

z ne-
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nedetro XIV. ful fine della: nowa Iftrazione al Vicege-
vente s Sramo bene  informati, e L abbiame wvednuto in at-
to pratico , che guande wn Ebreo fi ¢ dichiarato di farfi
Griftiano, fe la Sinagoga non lo pud pervertire,. ritrova
il godo di wnaftonderlo, o di mandarlo: altrove . TFrovan-
dofi la Sig. Regina. nella gravidanza avanzata, non era-
vi tanto. pericolo come fe folse ftato. nei primi mefi,
nei .quali ¢ pit facile I abortire. E affine di renderle
12 chiamata pidt foave , - volle che 1’ accompagnafse il
marito, e diede licenza a quefto che venifle a ‘travar-
la a fuo piacere, e fi trattenefse con efsa; ed infat-
ti nella medefima fera fi trattenne con lei un’ ora. Ol-
trediché volendo il Sig. Cardivale che fi trattencfle nel
proprio. Palazzo, le moftro.la diftinzione con cui voleva
trattarla . Non folo il marito, ma ancora diverfe alere
perfone, e fegnatamente alcune Dame portaronfi parecchie
volte a vifitarla; e di piu fu fareta venire dal Ghetto
una delle fue ferve perche fofle fervita e afliftita a fuo
piacere, avendo eziandio liberva di girare per tutto il
grandiofo e magnifico  Palazzo.

Quantunque il Batrefimo della Sig. Regina compre-
{o non fia efprefsamente nei cafi, in cui & ftata folica la
Chiefd chiamare gli Ebrei,. poiche un cafo affatto fimile
non leggefi apprefso. gli Autori Moralifti , non ¢ perd
efente dalla giarisdiziene! di quel Tribunale, a cui si la
Chiefa , che il Principer havo incombenzato di giudi-
care fu di tali cai: quefto e il Tribunale Ecclefiaftico:
Dunque innanzi ad efso. doveva comparire chiamata la
Sig. Regina. y

Comparfa I’ Ebrea; avanti-alla Curia Ecclefiaftica, non
era certamente d’ uopo, che fofse trattenuta dalla me-
defima ; imperciocche *quantunque . venga. comunemente
riprobata -la fentenza..del: Calderino, il quale fcrive, che
gli Infanti battezzatl contro la. volonta dei: Genitori In-
fedeli, pofsono efsere nilafciati ai medefimi f&b cantione fi-
no agli anni di: difcrezione, affinch® -non refti lefo il na=
turale diricto, che hanno fopra. i Figli, e fia flata ri-

: gettata
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gettata ‘dalla Congregazione del Santo Ufizio come af~
ferma il Cardin. Albizj nel Trattatdo De inconftontia’ in
Fide c. 11. n. 33.,fentenza per altro fondata nella giu-
ftizia naturale e foftenuta da molti antichi gravifsimi
Autori; ora perd refa improbabile dalla confuctudine
della Chiefa , che ordina che tali Infanti abbenche bat-
tezzati illecitamente fieno feparati -dal conforzio de’ lo-
ro Genitori per non efporli al pericolo dell’ apoftafia .
Nelle circoftanze perd del noftro Battefimo, ld fentenza
del Calderino puo aver luogo, perché comparfa gia in

‘Tribunale la Sig. Regina , ancorchd fofse rimandata a

Cafa fua fub cantione, cefsava gid il pericolo di che po-
tefse. efsere trafugata dagli Ebrei, la cui Comunita, fe fi
viole, poteva farfi refponfabile ‘della perfona della Sig.
Regina, e farebbe ftata una provvidenza molto faggia,
accioche non fi defle motivo agli Ebrei di rapprefenta-
re la fua detenzione in afpetto di violenza in circoftan-
ze cotanto delicate .

IV..DUBBIO

Se dato per valido il Battefimo fi potrebbe forzare la. Sig.
Salomoni a profeflare il Criftianefimo 2

i Ceoci all’ ultima,. e principale difficolty:, da cui rir

foluzione; ¢ ftita fino dal principio il primario og-
geteo della cufiofitd - del Pubblico, imhperciocche trastan-
dofi- di un cafo affatto nwovo , e non potendofene: fas
cilmente dedurre la decifione dalle comuni-Dottrine fo+
ftenute da’ Canonifti;, e dai Moralifti nelle queftioni- ful
Battefimosrera percid -attefa con maggiore anfietd  la ¥
{pofta :dell’. Oracola Pontificio; e chi la difcorreva in
una maniera, e-chi nell’ altra; sutei perd oltremode”im-
pazienti_d’ intenderne il refultato. Ma nel tempo, che
io. mi accipgeva a ragionare fulla propofta difficoled, &
intefe la rifpofta -della: Sacra Congregazione . del 8! Ufi-
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zio, che efsendo troppo incerto, e dubbiofo il Battefimo,
fu cui non fi poteva formar giudizio, che fofse pertan-
to ammonita {oavemeute la Sig. Bianchini, e rimandata
in Ghetto coll’ obbligo di comparire quando fia chiama-
ta fotto la pena di 1ooo. fcudi. Alla quale rifoluzione
come dal principio mi proteftai, afsoggertai fubito le mie
riflefsioni, e tanto pit volentieri che il mio animo in-
clinava ad efsa , rifguardandola come il pit prudente
partito da prenderfi in un cafo di fua natura tanto in-
certo , ¢ che fe mai venifse approvato per valido il
Battefimo, riufcirebbe viepit difficile la decifione della
confeguenza; cio¢ fe dovrebbe efsere forzata, o nd ad
abbracciare la ‘vera credenza . Quefta rifoluzieue adun-
que cosi fenfata; e cosi giadiziofa ¢ ftata a guifa del-
la folgorante luce , che appena s inoltra in qual-
che luogo ofcuro, dilegua in un batter d’ occhio le
pit denfe tenebre, cosi ha tantofto difsipato dagli ani-
mi timidi, e delicati ogni ombra di dubbiezza, che a
prima faccia prefentava la depofizione della Sig. De-
nunziante . Quindi la folazione dell’ ultima difficolta
pud giudicarfi inutile ; nondimeno ftimo bene che ver-
rd ancora in acconcio di ragionare fu di efsa: nulla &
ftato decifo ; fiamo adunque in libertd di additare il
noftro fentimento, e forfe potra fervire di regola, e
di lume fe mai fi rifchiarafle piu il cafo, ovvero fe av-
venifse un altro fatto fomigliante.

Il Gran Pontefice Benedetto XIV. tanto commen-
dato. per il fuo perfpicace ingegno, vafta dottrina, e mol-
to piu per la tanto pregievole collezione de’ faggi rego-
lamenti da ofservarfi nel maneggio degli affari Eccle-
fiaftici, fcriffe tra molte altre tendenti tutte ad illumi-
nare i facri Miniftri nelle materie ofcure , una [ffruzio-
ne full’ amminiftrazione illecita del Battefimo agli Ebrei
in data de’ 28. di Febbrajo del 1749., e diretta al Ve-
{covo di Tarfo in Part. Vicegerente in Roma, che in-
comincia, Poffremo menfe , citata pit volte in quefto no-
ftro fcritto. Narra il Sommo Pontefice il motivo cl;‘e lo
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ha indotto a frivere, la fua Iffuzione s ciot I’ impru-
denza , offia temeritd di un certo Antomio Viviani , il
quale entrato nella Cafa di un’ Ebrea per nome Perla
Mifani, prefa dell’ acqua battezzd tre fauciulle figlie del-
la mentovata Perlz, la maggiore di anni nove, e le
altre due minori, che non giungevano all’ etd di fette
anni, e avrebbe ancor battezzato un ragazzo di anni do-
dici, fe non gli fofse mancata I' acqua: approva indi
il gaftigo dato da Monfignor Vicegerente al Piviani,
e le provvidenze prefe intorno alle tre fanciulle bat-
tezzate . Afline poi di iftruire i facri Miniftri come
dovranno regolarfi per I’ avvenire in si fatti cafi, di-
vide egli la fua Iftruzione in due parti : nella prima
tratta del Battefimo dato ai Figli degli Ebrei contro
la. volontd, dei loro Genitori, e nella feconda di quel-
lo. degli adulti; ftabilifce le dottrine pit conformi ai
fentimenti della ) Chiefa , e fuggerifce i mezzi pid a-
dattati, che potranno adoprarfi ne’ cafi dubbiofi. L’
Lo letta tutta con ecchio attento, e st bene ho am-
mirato I ordine, la chiarezza, e I erudizione che fpic-
caro in effa, tuttavolta fono reftato maravigliato di non
trovarvi un principio fiffo, merce il quale fi poffa chia-
ramente decidere la prefente quefticne . Quefta certa-
mente prefentata nel fuo vero ‘punto di vifta & affatro
nuova , non ¢ dunque meraviglia, che non fofse trat-
tata da Benedetto XIV. e neppure da altri Autori a lui
preceduti. Ecco il cafo prefentato colle  fire principali
circoftanze .

Un’ adulta Ebrea maritata, battezzata nell’ ety fan-
ciullefca da un’altra fanciulla di 7. anni non compiti (data
la ipotefi della validitd del fuo Battefimo ) allevata nel-
la fua Religione Ebraica. chiamata poi dalla Chiefa de-
ve effere forzata fuo malgrado a profeffare la vera cre-
denza, e¢ vivere tra i Criftiani?

: Rifpo?do negativamente. La ragione &, perche fe
mai la Chiefa coftringeffe la noftra Ebrea alla profeflio-’
ne del Criftianefimo., opererebbe e contro il diritto

della
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della naturd, e contre lo. {pirito di Crifto, di car ella:
n’ ¢ la fedele anterprete; e depofitaria. L’ ‘womo & na-
to libero per penfare, wolere , e credere: cio che gli
piaccia, e febbene dal lume della ragione obbligat? fia
a rifpettare ed adorare con wun culto determinato 1 Ea-
te Supremo, fa cui riconofce la: fua wefiftenza, la\natura
peraltro; non lo. wviolenta, lo lafcia in ‘piend libered, per-
che fegua i. movimenti delofuo: fpirito .. Aws credove
ferive 'S. [Ambrogio iin /ep:ad Rom. aus won credere. vo-
luntatis eft; meque poteft cogii ( intelleGus) ad id quod
manifeftumr non eff ; ie S. Agoftino ‘trad. 26. in- Joann.
Multa poteft: facere homo: vmon. wolens ; c;;edf’re autem
non poreft 5 wifi wolews . La. podeftd idell” intelletro
¢ della; volonta ,i ¢ ' I'! unica 'rifervatai-alla ‘intiera di-
{pofizione « 'dell’: uomo -ad ‘onta -di=-qualunque~ sforzo
altrui = dunque noni avwvi mella  Chiefa ' forza ‘per do-
minare nell’-animo della Sig. Regina.’ Quefta nacque ‘col
diricto dil feguitare la: Religione de’ fuoi Genitori, € av-
vegnache  cafualmente fofse battezzata , - moRn  rinunzio
percio in veruna maniera al fuo diritto , fu allevata” nell
Ebraifmo , divenne adulta, e f{i maritd ritenendo fem-
pre . il poffeflo’-del "fuo diritto conceffole dalla natura,
perché dunque. deve eflerne privata per il folo -tefti-
monio inconcludente di una fanciulla, che clama  con-
tro di lei, fe ella non vuol cedere ? Dico zeftimonio
inconcludente , poiche febbene in wvircd: del diritto fo-
prannaturale  della. Chiefa folranto  rifguardance il bene
delle anime, fi potrebbe far conto di un teftimonio
dubbio, non 'mai perd contro - un diritto naturale . Se
ingiuria fu fatta alla noftra Ebrea allorche fu battez:
zata bambina, perche mnon vi concorfe ne la volonta
de’ fuoi ‘Genitori, n® la fua, maggior ingiuria gli ver-
ra ora fatta, fe fi yolefse wobbligarla ai precetti di una
Religione, che non conofce, imperciocche fe: come f{eri-
ve S. Tommafo, contra juftitiam, naturalem effet , fi puer
antequam: habeat ufum rationis, a cura paventum fubrra-
batur , wel de eo. aliguid ordinetur invitis parensibus ,
mag-
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maggiore ingiuftizia fard difporre difpoticamente di una
perfona’, la quale“& fui ' juris, e che non dipende dai

- Genitori®. ‘Diiopitr fe ‘mai  la Chiefa forzaflc la Sig:

Regina-a vivere tra’ Criftiani, farebbe d’ uopo feparar-
la .dal 'marito contro' la: fua' volontd, ma quefto &
pure’ contro la giaftizia ‘natarale;; poiche il Matrimo-
nios jure maturae & indiflolubile, e {oltanto -in Sfavorem
Chriftianae Religionis, come fi rileva da® S Paolo, fi
pud fciogliere, allorch® uio de’ due ' Conjugati  infe-
deli fi- converte alla ' Fede; e non pud: pacificamente
coabitare - coll’ altro, ed in”tal cafo fonovi nondime-
no alcuni Autori: antichi, i quali' con S. Tommafo,
e con S. Bonaventura’ negano , che fi' pofla’ fepara-
re il fedele, quoad thorums, et quoad winculum’, fe mai
I' itfedele volefse *feguitare a coabitare , purche’ cid
avvenga fenza ingiuria- del Creatore : dunque fecondo
la Legge naturale, dalla’ quale non fi- fcofta mai Iz
Dottrina della Chiefa , non pud efser forzata la Sig.
Salomoni . Opererebbe la Chiefa: eziandio contro lo
fpirito di Crifto , imperocchd quefto & nemico affat-
to di ogni fpecie di violenza . Deus wen cogit homi-
wem  ad juftitiam, fcrive' S. Giovanni Damafceno:. Al-
lorche Crifto mandd gli Apoftoli a predicare il Van-
zelo, non difse loro, che coftringefsero gli uomini ad
ibbracciarlo. Qui crediderir, er baptizatus fuerit , fal-
vus erit, qui wero now credidevit, condemmabirur. Que-
fto fu. I' argomento: dei ragionamenti , che’ loro pre-
ferifse. *Si lamentd benst il Divino Salvatore di Cora-
Zaim, e di Betraida , perch® non avevano fitto con-
to della fua predicazione, ma non forzd i fuoi Citta-
dini ad accettare la vera credenza . Quando chiamo
gli Apoftoli perche lo feguitafsero, ‘abbandonando tut-
to, non fu quefto un comando Vielento,: fu benst un
invito ‘athorevole, “dal ‘quale’ reftarono- allaecisti i loro
cuotiv Efso feorfe: le' Cittd» di- Gigdea, ‘e di Galilea',
predicando, curando' “gliv ammalati'y e facendo' bene a
tuttic “ammoniva: si- beng', e * riprendeva giuftamente "gl’
Ipo-
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Ipocriti Scribi, e Farifei, non mai peraltto li violents.
Gli Apoftoii poi, e la Chiefa fulle traccie infallibili
del fuo Divino Maeftro non ha mai cofiretto gl’ In-
fedeli, e gli Ebrei a ricevere la Fede, e fe alcun
Principe Criftiano , come Sijébﬂtc Re di Spagha , e
Carlo Mazgno hanno operato altrimenti, quello riguardo
agli Ebrei, e quefti rifpetto a’ Saffoni , non ha perd
mai approvato 1 indifcreto loro zelo . Quefta fu pure
la condotta degl’ Imperatori pitt benemeriti della ' Chie~
fa, come riflette S. Tommafo di Coftantino il Grande,
¢ di Teodofio, i quali ‘non mai forzarono gl’ Idolatri
ad abbracciare il Criftianefimo’. Quindi meritamente da
parecchi faggi Teologi giufti eftimatori del diritto na-
tarale vien riprefa 1’ opinione di alcuni Scrittori, che
pofsano i Principi: Criftiani intimare la guerra - agl’ Iu-
fedeli col folo pretefto di aver mialerattato i Predi-
catori Evangelici da efli ‘fpeditivi per illaminarli nella
vera ftrada della falute. Similmente & biafimato anco-
ra il foverchio rigore ufato da alcuni indifcreti Mini-
ftri del facro Tribunale del ‘S.. Ufizio in altri tempi i
Germania , in Italia, ed in Spagna 5 e fiip- a’ moftri
giorni nel Portogallo. contro dei  Pretefi Eretici: toeca
adunque foltanito -alla 'Chiefa chiamare la Sig.” Regina ;
come abbiamo di fopra: rifoluto nel III Dubbio., am-
monirla- bensi. ew “charitate, non mai perd ex juflitia ,
¢ fe ella non vuole fentire la voce della. fua Madre,
la colpa fard tutta fua. Quid enim mihi cﬁ de iis‘qu_t
Joris funt | judicare . Nam: Dominus cos Judicabit | 5?1'1-—
ve 1" Apoftolo Baolo ai Corinti. Finalmente dalla for-
zata venuta ;della’ noftra Ebrea al . Criftianefimo. me ri-
{ulterebbe , che beftemmiata verrebbe la Santa Legge:
cid deve procurare la Chiefa di evitarlo : (.Iunque ec.
Quare , come ferive il dottifsimo Layman , etium praxis
Ecclefine offendit , Dei woluntatem won effe 5 e honiines
ad. Chrifti  fidem andiendam iy 'z{el_ ampleendam. direde
compellantur, quandoguidem ad  divinum honorem , et fun-

vem Evangelii propagationem walde ivtereft ut Cbrggz fi-
es
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des dibere fufiipiatur, eoque conflantivs vetineaturs 1. s,
triol. de Fide.

Ma fchieranfi' innanzi agli occhi delle gravi ragio-
ni addotte dai contrarj, le quali fono rtali da poter a-
derire ' prudentémente al loro fentimento ; 'mi lufingo
nulladimeno, che dalla: rifpofta, che fono per dare al-
le medefime, refti viepia confermata la mia rifoluzione .

Oppongono 1. La Chiefs ha diritto {u tucti i bat-
tezzati . imperocche avendoli regenerati mediante il Sa-
cramento, entra a guifa di Madre nell’ incontraftabile
diritto di ammaeftrarli nelle vie del Signore, e fe mai
traviaflero, ricondurli ‘al buon' fentiero con ammonizio-
ni, e gaftighi falatevoli : danque fe la noftra Ebrea
¢ ftata veramente battezzata, la Chiefu ha diritto fo-
pra di effa; ed efiendofi la medefima  allontanata  dalla
ftrada  della: falute, deve non che chiamarla y ma dn-
cora’ obbligarla, wz quod femel fufcepic, adimpleat, come
dice §. Tommafo. ‘~

Oppongono 2..La Sig. Salomioni deve - effere “anno-
verata .tra gli ‘Apoftatis. L’ Apoftafia “della Fede & us
totale allontanamento dalla credenza di Crifto', abbrac-
ciando il Paganefimo, o il Giudaifmo ,  ovvero 1" A
teilmo , come fi legge nella Glofs. "¢ r.'de Apoft. in
Piring. 1. 5. t. 9. in Farinaceo tra&. de Haerefi, e gli
Apoftati incorrono in tutre le perne degli Eretici , ed
in altre egjandio  comprefe nel c. conrry Criftianos 13.
de Haeret. in 6. ciod contra Chriftianos, qui ad vitum
tranfierint, vel: redierint Judacorum erc. erir tamguam con-
tva. Haereticos. ... procedendum. La Chiefa perd ha’pro-
ceduto coftantemente fempre contro gli Eretici negli
Stati, ove non fono pubblicamente - tollerati, acciocche
colle loro dottrine non contaminino j veri Fedeli, ed
in tatti perd contro  gli Apoftati , e nelle {piegazioni
fatte dal Regnante Imperatore Giufeppe ‘II. -alle fue
Leggi di Tolleranza , vi fu aggiunto, che non ‘mai era
ftata intenzione del Sovrano di derogare alla Chiefa il
diritto di punire i fuoi Figli ribelli , e foltanto s in-

2 ten-
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tendeva , che i nati -Eretici potefsero ‘entrare a pat-
te de’ privilegj civili comuni ai Cattolici, ¢ di fon
eflere impediti nel libero efefcizio "delle loro Sette :
dunque fe la Sig. Regina dopo eflere ftata - battezza-
ta abbandond la vera credenza, e pafsd- al Giudaifmo
deve eflere foggetta alle pene 'degli Apoftati: dunque
la Chiefa la pud trattare come tale.

Oppongono 3. Il celebre Concilio Toletano IV. or-
dina che i figli degli Ebrei battezzati fieno: feparati
dal conforzio :de’ loro Genitori, :ed aggiunge la ragio-
ne, ne parentum involvantur erroribus, e vuole che fie-
no confegnati a perfone timorate di Dio 5T ariailiReli=
giofi , acciocche fi iftruifcano bene, el facciano de’ pro-
greili nella Fede: cosi nel can. de Judaeis dift. 26.

Oppongono 4. 11 Concilio Tridentino nella fefs. 7
can. 8. condanna coloro che: dicono, che i battezzati
non foro obbligati all’ adempimiento de’ precetti - della
Chiefa fe non vogliono fpontaneamente fotrometterfi- ad
efi: e-nel can. ‘14. fiolegge @ ff quis dixcerit i bujuf-
modi. parvales baptizatos, cum adoleverint interrogandos
efles an zatum habere welint ;| guod patrini: eorumr -
mine dym baptizarentur polliciti [unt | et ubi fe - nolle
refponderint , fuo effe arbitrio velinguendos - mec: alia in-
terim poena ad Chriftianam witam cogendos , nifi wt -ab
Euchariftiae , alivrnmque - facramestorum perceprione’ arce+
antur, donec ~refipifcant., anstbemma fits . Dunque da Sig.

Bianchini e .obbligata -a motive: del-Battefiino: ricévuto’
o

all’ ofservanza de’ precetti delld Chiefa dunque ‘abben-
ché non voglia efla {pontaneamente afloggettarfi ;" non
dovra percid lafciarfi a . fuo .arbitrio.

Rifpondo alla 1. oppofizione, che febbene:la noftra
Ebrea fia flata battezzata, non fe ne deduce peroun cer-
to diritto nella Chiefa fopra la: medefima . La ragione
¢, perche da un’ azione illegittimd, e inginfta non puo
rifultarne un diritto immediatamente legittimo, e gin-
fto, ficcome da una ingiufta ufurpazione fatta dal Ma-
giftrato de’ beni di un particolare non fe mne pud for-

: mare
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mare «un _giofto 'diritto .per impoffeflarfene , e ritener-
li-fesnon vi acconfente -I' offefo: il Battefimo della no-
ftra ‘Ebrea fu illecito,  illegittimo,c€ ingiufto, e per ta-
le -¢ rriconofciuto -dalla . Chiefa', :perche fu fatto contro
la:svolonti «dei fuoi. Geniteri, come' mai dungue fi potrd
infetirne ‘i -giufto diritto ? dunque fenza ingiuria  non
puo: éffere ~privata la;8ig. Regina -dél fuo diritto, il
quale eflendo ditordine -naturdle ‘non' deve cedere al fo-
pranpnaturale, qualei€: quello ,. che :pud produrre 'la_Chie-
fa contro di effa; e come fcrive Benedetto XIV. nel-
la fua Iftruzione i, celligere aperte | licet.,, -won- id ab iis
(Judacis) waperendunt ieffe.quod jure non poteft EXigloun:
quoniam Squidquid sinjyftitiam [fapiz, Clzm_/l_zanomm indi-
guum eft. Eflo -pure - irifolve , che  fe mai alcun Ebreo
adulto wvenifse violentemente s o westra woluntate, ovvero
fenza iintenzione ibattezzato ;.-e poi efaminato diligente-
mente, e/ riconvenuto a miutare di fentimento; tuttavia
perfiftefle [ oftinato ;) dovra eflere egli. rimandato: dunque
del.opari lamoftra ‘Ebrea; lavvegnache. abbia rxcevuto.ll
Battefimo,~fe |oftinata : non'; vuele ratificarlo , deve efle-
re rimandata: quell’ Ebreo:adulto ,;benche battezzato de-
ve eflere \lafciato inlibertd’; perchei® fui juris, € la
Ghiefa ‘non-pud. formare;:contro- di effo. uni-vero. e, rea-
le diritto. Similmente adunque «nel.noftro cafo , poiche,
laSig. Regina & ancor [ui juris ad onta del Battefi-
mo, iche inon ‘avendolo xicevuto neque’ voluntate’ proprid,
nequeparentuy 5 comesdicono 1 Teologi, non la pud.eb-
bligare;; Se iun fanciullo viene ordinato Sacerdote nella.
cullas fath ila dua’ ordinazione: fecondo il fentimento de’
Teologi- valida, .ma illecita, egliinon fard perd obbliga-
o ai spefi- dell’. Ordine; ancorche abbia il  carattere fa-
cerdotale , «fe. poi. non vuole convalidare o ratificare la
fua ordinazione.. ;Del pari la moftra Ebrea fard valida-
mente battezzata, ne.avtd il carattere, .ma -non fard ob-
bligata ‘all’ ofiervanza della Legge  Evangelica ; fe poi
non vuole ratificare il fuo Battefimo; imperocche febbe-
ne vl Concilio di Trento nel can. 14. citato anatema-
tizzi
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tizzi coloro ,. che  foftengono eflere 'neceflaria ‘ne’ 'battez~
zati la ratificazione, intende i battezzati legittimamente;
alerimentic 10 'domando. cofa promife nel' fuo Battefimo
la Sig. Regina? o chi:fu il Padrine che promife a nome
fuo? le ftefse cerimonie del Battefimo’ convincono eviden=
temente -la mia opiniome’.> La Chiefa primardi conferi-
re il Battefimo ricercailda'ivolonta: wisibaprizar: 20 €
fupplifce ne’ fanciullio vil- Patrino - dicendo = wolow. ©Chi
fu' che fuppli ‘nel Battefimo. della’ noftra ‘Ebrea ? Neflu-
no: dunque il rammentato ‘Canone anzi favorifce la
noftra fentenza ... Egli-'¢ ‘certo che gli-antichi Canoni-
fti , e Teologi nelle ‘queftioni ful'‘Battefime non -ado-
prano ‘lei parole di .walido ;e illecizo ' allorche difcor=
rono ‘del” Battefimo ' conferito’lai figli' degl” Infedeli  7s-
witis: parentibys v dalle ragionidi-S. Tommafo anzi: i
puo inferire, che lo dia per ‘nullo affatto; ‘e fimilmen-
te dalla dottrina d’' Innocenzio ITL. ‘e non pud. produrfi
veruna  decifione ,- di alcun Concilio che ‘ci ‘illumini in
quefto punto. E’: vero:che nella Congregazione del San~
to Ufizio de’ '3. di Marzo- del 1633. ful “confulto fo-
pra un fanciullo Ebreo battezzato furtivamente che co-
fa dovevafi fare di effo, fu'irifoluto che  fofse ‘confe-
gnato ai Criftiani , allevato nella Fede , ‘e poi «pofse
cogi ad perfeverantiam in Fide Catholica. Similmente fi
leggono altre rifoluzioni ‘nella citata® Iftruzione di Bene-
detto XIV. Ma fiffatte decifioni abbenche ‘fiano di. un
gran pefo, ed in qualche cafo determinato obblighinoy,
non fono peraltro infallibili, e che obblighino' general-
mente la Chiefa. Oltreche tutte rifguardano i f{oli fanciul-
Y, i quali feparati dal’ concorfo de’ ‘Genitori vengono
ammaeftrati nel Criftianefimo, e colla educazione Cri-
ftiana viene poi ratificato il Battefimo: non. trattano
perd di adulti” battezzati fanciulli ,  allevati poi mnella
infedelta che con verana azione non' hanne mai ratifi-
cato il Sacramento . Quindi dalla mentovata dottrina fi
rifponde  facilmente a tutte le altre oppofizioni . La

\

Sig. Regina non & veramente Apoftata, percht non mai
ha
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ha creduto fide adtuali . 11 Concilio Toletano intende i
fig di Ebrei battezzati ripugnantemente dal Re Sife-
bute , ed i quali volevano percid ritornare al Giudai-
imo , ma avevano acconfentito al Batrefimo de’ loro
figlivoli , e fpiegd bene il Concilio quanto lontano fof-
fe dal forzare col feguente Canone. De Judaeis praecipic
autem Santla Synodus , nemini deinceps ad credendumn vim
¢nfervi , cui enim vult Dews mifevetar, er quem vult in-
durat . Now enim tales inviti [alvandi Junt , fed wvolen-
tes , ut integra fit forma jufitice . Similmente i due
Canoni del Conc. Tridentino 8. e 14. della fefs. 7.
riguardo i figli de’ Genitori battezzati . Concludo a-
dfmque » dicendo che la Chiefa ha fulla noftra Ebrea
dl}'itt(_) mediato , ovverd«in: radice , o come dicono i
Giarifperiti ha jus ad rem » ma non 7z re , perche al-
levata efsa nell’ Ebraifimo’ non rinunzid al fuo diritto
naturale., e poi non ha ratificato cid che illegittima-
mente ricevette , e come ¢ rifoluto nel c. majores de .
Bapt. et cjus effeln : id eft Religioni Chriftianae contra~
vinm ar femper invitus et relulans ad recipiendam , et
crvandam Chrifianizatem aliquis compellatyr . Onde ’non
refta altro partito alla Chiefa che ammonire foavemen-
te la noftra Ebrea , metterle innanzi agli occhi la evi-
denza della Religione Criftiana, ed in cafo di tro-
varla oftinata, e ferma nel fuo errore licenziarla. Par-
tito tanto pin faggio , perchd & conforme alla decifio
ne della Sacra Congregazione del 8. Utizio, la quale
radunatafi ftraordinariamente nel giorno 6. di Dic. del
17{35. .nulla. rifolfe ful Battefimo, e foltanto ordind che
foffe follecitamente reftituita al Marito la Sio. Bianchi-
ni, dopo averla foavemente ammonita, coll’ o:i)bligo pe-
*0 di prefentarfi’ chiamata, fotto la pena di mille foudi.
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